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Un ritratto di Mademoiselle ATssé. 
la principessa circassa comprata al marcato 

di Costantinopoli da un diplomatico francese 
• Sotto, un'inquadratura dal film di Tavernler 

«Che la festa cominci» 

Una principessa circassa viene 
venduta a un diplomatico francese, 

Ecco come dalle sue lettere 
emerge un'insospettata storia 

d'amore e, sopra tutto, di 
sacrificio nei salotti del '700 

Afesé 
> 

schiava d'onore 
Nella storia francese Fi» 

lippo d'Orléans non ha avuto 
buona stampa. Debosciato, 
si gridava. Salvo, poi, venire 
a scoprire che l'insulto glielo 
avevano appiccicato alcuni 
suol contemporanei. E glielo 
avevano appiccicato per via 
delle orge, che certo gli pia
ceva assai organizzare, men
tre poco gli garbava la fre
quentazione dei territori del
la sodomia. Invece, a quei 
tempi, verso l primi del Set
tecento, la sodomia era con
siderata di «bon ton»; l'etero
sessualità non tanto. Chi 
trasgrediva l'etichetta, per» 
deva prestigio. E questo non 
è fenomeno sconosciuto an
che al nostri giorni. Inoltre, 
quel medesimo Filippo, duce 
d'Orléans, decise, durante la 
sua reggenza in luogo di Lui
gi XV, di assestare un bel 
colpo all'Ancien Regime e al 
dispotico retaggio di Luigi 
XIV. Con immaginabile 
malcontento di parte di chi 
perdeva potere (rispetto a chi 
ne acquistava). • •> -

Per fortuna del duca d'Or
léans, il film di Tavernler 
«Che la festa cominci», ha 
iniziato il recupero del duca 
stesso, in veste di Reggente. 
Se Tavernler l'hanno chia
mato «il regista delia restau
razione», ha comunque tro
vato estimatori e non solo 

nel pubblico. Filosofi, econo- . 
misti, storici: sono ormai 
tanti ad amare «lo stile re
staurazione». 

Comunque, il periodo tra 
il 1715 e il 1723 — in quegli 
anni Filippo esercitò le sue 
funzioni sovrane — dovette 
mutare molte cose. Grande 
fu l'allegria nel costumi ses
suali. Enorme lo scossone 
dell'economia, giacché l'e
missione di carta moneta del 
controllore generale delle fi
nanze francesi, il banchiere 
(peraltro * scozzese) John 
Law, rinsanguò gli scambi. E 
arricchì. Prima di condurre 
ad una disastrosa bancarot
ta. • , - . , 
• In quel clima, un po' pri

ma e un po' dopo» visse Ma- • 
demolselle Aìssè. Alle sue 
lettere, scritte a Madame C... 
si è dedicata, con la consueta 
cura, Benedetta Craveii, già 
attenta indagatrice dei tem
pi e della mentalità di un'al
tra dama del Settecento. Ma
dame du Deffand. Ma in 
queste lettere, datate dal 
1726 al 1733, pubblicate da 
Adelphi (lire 12000). non è in 
primo plano la società di li
bertini e di Immorali, pure 
descritta con precisione me- -
moralistica e con le finzioni 
necessarie alla scienza epi
stolare. No. Qui si svolge un 
avvenimento diverso. Un av

venimento che lentamente, 
snodandosi a spirale, giunge 
— senza possibilità di scam
p o — a drammatica conclu
sione. " -

Qualche passo indietro. 
Slamo nel 1698. Una princi
pessa circassa di circa quat
tro anni viene acquistata nel 
bazar di Costantinopoli da 
un diplomatico francese. A 
Parigi l'esotica creatura di
venterà, perché costretta, in
sieme figlia e amante del di
plomatico. Charles de Fer-
riol. Per AIssé (con questo 
nome viene infatti ribattez
zata la schiava francesizzata 
e redenta dalla «barbarie») è 
l'ingresso, bene accettò, nei 
salotti-parigini. Rifiuta, tra" 
le-poche, (e »avancésV-dei-
Reggente. Va a teatro, ascol-" 
ta i pettegolezzi, sorride delle 
piccole o enormi scostuma
tezze dell'epoca. Le annota 
tutte nelle sue lettere. La 
morte, «per avvelenamento 
con clistere», dell'attrice 
Adrienne Lecouvreur per 
mano della duchessa di 
Bouillon; la tapina figura del 
canonico di Nòtre-Oame, 
giansenista, settantenne. Il 
povero canonico, preso dalla 
smania di andare a teatro 
(cosa poco gradita alle gerar
chie ecclesiastiche), aveva 
pensato di mascherarsi con 1 
panni di sua nonna; ma la 

In uno stupendo palazzo 
rinascimentale Genova dedica 
una mostra a sarti e stilisti 

La moda 
celebra il 
suo genio 
antipatico 

Nostro servizio 
GENOVA — La moda, per la 
seconda volta, è entrata alla 
grande nella «via Aurea* dei 
genovsi, quel gioiello di ar
chitettura rinascimentale 
chiuso da qualche mese al 
traffico e aperto ai segni del 
bello. Nel cuore di settem
bre, a siglare una estate di 
varie seduzioni (auspice 
l'amministrazione comuna
le). il cortile di Palazzo Turai 
stracolmo di gente aveva 
ammirato il vangelo del fa
scino secondo Valentino-
Missoni, Mila Schon, Vanda 
Roveda e Ungaro; ed era 
stata una prima volta dav
vero trionfale per una città 
che. per una sua immagine 
tradizionale, sembrava dif
fidare dell'effimero per 
?uanto firmato. Ora sono 

alazzo Rosso, Palazzo 
Bianco e Galleria Garibaldi 
ad accogliere il «genio anti
patico*, mostra promossa 
dall'assessorato alla cultura 
del Comune e dall'Ascom. 

«Antipatico» perché tiran
no, volubile, elusivo, autori
tario, violento addirittura, 
nell'imporre, soprattutto al
le donne ma non solo, for
me, volumi, diete, sogni, li

nee, simboli, colori, allusio
ni ed illusioni. «Genio* co
munque. certamente. Non 
solo per l'enorme carica 
ideativa che sviluppa e, sta
gione dopo stagione, mo
difica ed esprime; ma anche 
per l'efficienza con cui la 
moda dirama e fa attecchire 
le sue concretissime radici 
Industriali. 

Non a caso il «genio anti
patico* si sottotitola «creati
vità e tecnologia della moda 
italiana dal IMI al 1983», e 
la mostra coniuga impecca
bilmente cultura e Impren
ditoria, estro e commercio, 
immaginario e affari. Mu
seo — a suo modo — nel 
museo, «genio antipatico* 
vuole essere la prima mo
stra critica e storica sulla 
moda italiana, con una at
tenzione particolare, all'alta 
moda e a quel nrét-à-porter 
creativo che, dietro una ve
trina luccicante e frivola, 
hanno dato linfa ad uno del 
filoni tecnologicamente più 
accreditati del «prodotto 
Italia* nel mondo. 

Nata a Roma da una idea 
della giornalista Pia Soli 
(«una idea abbastanza folle 
da essere realizzabile*), spe

rimenta a Genova la sua 
prima in tournée, sponsor 
— oltre al Comune — una 
pattuglia dei più bei nomi 
genovesi del settore: Paola 
Abolaffio, Giglio Bagnara, 
Gemma Figoli, GB Odone, 
Rinaldo Ferrari, Giuliana 
Vanni di Vogue, Parodi 
Gioiellieri. Mitici — tout 
court — I «maestri* In mo
stra: da Schubert a Marucel-
li, da Emilio Pucci a Valen
tino, da Irene Galitzine a 
Laura Blagiottl, Krizla e 
Basile, Ferré e Missoni, 
Walter Albini e Versace, 
Masse! e Lancetti, André 
Laug e Jole Veneziani, Oen-
ny. Max Mara, Fendi, FOT-
quet, Moschlno, Soprani e 
cosi via. 

Nell'eccezionale antolo
gia «opere» prestate da colle
zioni private, il fior flore del
le •personali* di sarti e stili-

polizia, sicura di aver sco
perto un qualche avventu
riero travestito, lo arrestò 
davanti agli occhi allibiti di 
un pubblico eletto. 

Con spirito d'osservazione 
AYssé descrive le mode: ora 
vanno a ruba «I viaggi di 
Gulllver» tradotti dall'ingle
se, E annuncia soavemente 
che «I selvaggi della Louisia
na hanno scannato una colo
nia francese». Intanto si in
teressa al denaro. Conta I 
soldi, soppesa gli scudi. 
Niente affatto astratta, sa 
che per una donna possono 
significare affrancamento, 
se non liberazione. Ma lei da 
ben altro si deve liberare. E 
qualcosa o qualcuno inter
verrà, guidandola. In questa 
singolare affermazione di di
gnità, di orgoglio, di fierezza. 
Qualcosa o qualcuno la spin
ge alla rinuncia; la guida al 
sacrificio. Fino alla morte. 

Certo, ha ragione Bene
detta Craverl» per questa sto
ria di autotortura occorreva 
un intervento esterno. Fu 
Madame C... la cattolica Ma
dame Calandrine residente a 
Ginevra. Del carattere di 
quella signora non sappiamo 
molto. Se non che, con mano 
decisa, a metà fra un Raspu-
tln e 11 reverendo Jones, quel
lo del suicidio collettivo della 
Guyana, non diede alla cir
cassa un attimo di tregua. E 
dopo sette anni riuscì nel
l'intento: AYssé rinunciò alla 
vita. 
' Eppure aveva amato, anzi 

adorato 11 cavaliere Blaise-
Marie d'Aydie. Ne aveva an
che avuto, clandestinamen
te, una figlia. Ma rifiutò di 
sposarlo. Scrive Benedetta 
Craverl che «la giovane don
na si negava la possibilità di 
sposare l'uomo che amava 
proprio in nome del codice 
d'onore della società a cui ri
teneva di non aver diritto di 
appartenere*. Straniera, do
veva dunque portare alle 
estreme conseguenze quelle 
regole che sarebbero state in 
grado di farla riconoscere 
come francese. ' * *—• 

Veramente, nel suo caso 
s'intravvedono ancora trac
ce di figure raciniane; eroine 
coinvolte, contemporanea
mente, in una coerenza e in 
una violenza estreme, in una 

fiassione e in un fato terribl-
l. Il fato si presentò sotto le 

spoglie di Madame Calan
drine La tensione verso l'as
soluto di AYssé esplose e le 
consumò la vita. L'opposi
zione che la ginevrina le ave
va messo davanti era drasti
ca: o sposare il cavaliere op
pure rinunciare a quell'af
fetto per dideicarsl al Signo
re corpo e anima. 
* La battaglia fu lenta e 
stentata. Da un lato stavano 

f;li errori, i rimorsi, gli sforzi, 
e debolezze; dall'altro il mi

raggio della virtù, la remis
sione delle colpe. «La mia 
cattiva condotta mi aveva 
resa miserabile*. 

AYssé non poteva sposare 
il cavaliere. «Pensate, signo
ra, a come verrebbe giudica
ta' la sua condotta se egli 
sposasse una sconosciuta la 
cui sbla"rièorsa è là famiglia 
di Mòhsleur de Ferrioli Ito: 
amo troppo il suo amore e al 
tempo stesso sono troppo or
gogliosa per lasciargli com
mettere questa sciocchezza*. 

Malata di tisi, disperata, 
annegando in questo suo or
goglio smisurato, doveva ri
correre a un codice di com
portamento rigorosissimo. 
Vinse la ragione (e Madame 
Calandrini) contro le ragioni 
del cuore. Meraviglie della 
conversione e disgrazie della 
virtù. Che possono essere 
tremende, come Sade aveva 
spiegato, pochi anni prima. 

Letizia Paolozzi 

stl, «pezzi* degni di catalogo 
non solo per la griffe presti
giosa ma anche in quanto 
simboli di un'aneddotica 
che è già storia del costume, 
storia parallela. Così, ad 
esempio, dalla collezione di 
Rita Mldulla Samaritani, 
un abito creato dalle sorelle 
Fontana per Jacqueline 
Bouvier quando ancora non 
era Kennedy né first lady; o 
il vestito che Mingolini & 
Guggenheim disegnarono e 
realizzarono per i 18 anni di 
Irma Capece Minutalo; o la 
mise da sera «molto impor
tante* — raso e tulle avorio 
— commissionato a Schu
bert da una misteriosa prin
cipessa iraniana che, per 
motivi altrettanto misterio
si, non Io ritirò e non Io in
dossò mai; oppure i modelli-
belve della collezione pre
sentata da Ken Scott (era il 
1968) in un circo montato 
per l'occasione suli'Appia 
Antica, davanti alla tomba 
di Cecilia Mettila. 
- Che «genio antipatico* sia 
andato ad abitare per un po
co nei cortili genovesi del
l'Arte e della Storia, non di
sdice, tutt'altro; i linguaggi, 
1 luccichii, le sublimi fatuità 
della moda si solennizzano, 
si fanno architettura; Il mu
seo si illanguidisce appena, 
archivia qua un lustrino, là 
la geometria di un plissé o la 
rivoluzione di uno scollo, e 
si fa cultura contempora
nea godibile subito, anche 
se non banalmente e addi
rittura con qualche ermeti
smo. 

Alla base un lavoro orga
nizzativo serissimo, una col
laborazione qualificata tra 
Kbbltco e privato, una 

«•guida che intreccia 
strutture nobili e fruizioni 
originali. La moda a Palaz
zo Rosso, cioè, come episo
dio di un progetto culturale 
attento anche al dlsporsi, 
presente e prossimo, delle 
correnti economiche e al di
namismo delle potenzialità 
produttive fuori t dentro la 
città. 

Una parata militare sulla Piazza Rossa a Mosca 

Qual è il rapporto tra partito e gerarchie militari 
in URSS? Un saggio dello studioso inglese David 
Holloway propone una puntuale chiave di lettura 

Hpotere 
del compagno 

Generale 
" ' Tutto ciò che riguarda la potenza armate 
sovietica è oggetto in Occidente'di troppe 
manipolazioni Interessate, operate di volta 
In volta per giustificare determinate decisio
ni politiche e militari, perchè non debba esse
re segnalata come notizia degna di interesse 
l'apparizione di un'analisi che presenti inve
ce sufficienti caratteristiche di equilibrio e 
oggettività. Ebbene proprio una di queste 
analisi, per certi versi unica nel suo genere, è 
quella che ci viene offerta da un volume di 
recente pubblicazione: David Holloway, 
•L'Unione Sovietica e la corsa agli armamen
ti; Bologna, Il Mulino 1984, pp. 301, Lire 
15.000. 

Il libro aveva già attirato l'attenzione di 
tutti gli interessati quando era apparso In 
Inglese poco meno di due anni fa. Si trattava 
di uno del migliori, forse II migliore, saggio 
sull'argomento. L'autore è un giovane bri
tannico che si era segnalato In precedenza 
per alcuni scritti più brevi sullo stesso tema. 
Apprezzabile è dunque la possibilità di una 
più targa circolazione nel nostro paese che 
viene ora offerta dalla traduzione italiana: 
apprezzabile soprattutto perché la nostra 
stampa, non esclusa la migliore, è su questi 
temi troppo spesso portavoce subalterna, tal
volta persino Inconsapevole, delle interessa
te manipolazioni che hanno .la loro orìgine 
altrove. L'analisi di Holloway è sobria, accu
rata e perspicace. Ad essa farà bene quindi a 
riferirsi chi voglia avere informazioni e valu
tazioni spassionate, cose che sono utili sem
pre, ma addirittura indispensabili per chi 
non può e non vuole identificarsi semplice
mente con l'uria o l'altra delle superpotenze. 
né può accedere al loro segreti, dovendo ac
contentarsi di ciò che l'uria o l'altra Intendo
no lasciar filtrare, e rischia infine di essere 
ad un tempo posta In gioco e vittima prima 
della loro ostilità o, peggio, del loro scontro. 

Una delle maggiori campagne di_manlpo-
laztonì del dati e stata quella che ha accom
pagnato Iti America il passaggio dall'ammi
nistrazione Carter a quella di Reagan, quan
do di punto in bianco le fonti ufficiali degli 
Stati Uniti si sono messe a parlare di un'in
combente minaccia di superiorità sovietica 
negli armamenti e quindi dell'esistenza di 
una 'finestra di vulnerabilità* americana: 
era un'operazione politica con obiettivi sia 
interni (denigrare e screditare 1 precedenti 
governanti per una loro presunta deficienza 
di vigilanza) sia Internazionali, in quanto se
gnava il passaggio da una poetica che cerca
va accordi bilaterali di controllo degli arma-
mentla un'altra che puntava innanzitutto su 
un superarmamento americano. Va detto pe
rò che, dall'altra parte, quella sovietica, i 
chiarimenti non sono stati facilitati dall'e
strema segretezza tradizionalmente conser
rata In questo campo che, se ha offerto in 
certi casi all'URSS vantaggi protettivi, non 
ha però favorito la chiarezza dei suoi com
portamenti internazionali • 

Il pregio del saggio di Holloway è dunque 
accresciuto dalla capacità di conservare, 
proprio In queste circostanze, la necessaria 
lucidità. La sua angolatura è lo studio del 
potere militare in URSS. Mediante un'anali
si storica innanzitutto: quella delle fasi per 
cui le forze armate e l'apparato industriale al 
loro servizio hanno visto crescere la loro fun
zione, allontanandosi sempre più dall'origi
naria Impostazione rivoluzionaria che aveva 
scommesso sull'abolizione dell'esercito per
manente. Sono fasi, per la maggior parte, 
connesse a sfide esterne: dalla guerra civile 
all'industrializzazione degli anni 30, dalla 
guerra antinazista all'apparizione, e poi allo 
sviluppo, delle armi atomiche americane. Il 
che non significa che attraverso queste vi
cende l^apparato militare sovietico non abbia 
poi tre vaio per la sua crescita anche una pro
pria logica interna. 

Non è tuttavia una buona base di giudizio 
dipingere la società sovietica come più mlli-
taritsata di quanto non sia, parlandone, ad 

esemplo, come di un solo «complesso milita
re-industriale», formula piuttosto alla moda 
negli ultimi anni. I militari e l'Industria bel
lica hanno Indubbiamente una considerevo
le Influenza, non di rado determinante, su 
molte delle decisioni che vengono prese, an
che In campo economico. Almeno a partire 
dall'ultimo scorcio degli anni 30 essi ri sono 
trovati quasi sempre in testa alla Usta delle 
priorità scelte dal governo sovietico. Una tale 
posizione di punta finisce col creare diritti 
particolari, tanto più quando si tenga pre
sente che essa si è accompagnata finora con 
un successo che non è invece registrato da 
altri settori: nonostante i numerosi svantag
gi di partenza, In questo campo la competi
zione con l'America è sostanzialmente riu
scita, assicurando all'URSS uno stato com
plessivo di parità che qualche decennio fa 
poteva apparire assai improbabile. Ciò è ac
caduto dopo 1 successi registrati nella guerra 
mondiale, che pure molti osservatori aveva
no giudicato Impossibili. 

Ma non meno degno di nota è che Influen
za e prestigio crescenti non si siano tradotti 
sinora in un potere militare Indipendente. Su 
questo punto l'analisi di Holloway è partico
larmente acuta:prestigio e influenza del mi
litari si esercitano infatti solo In quanto In
trecciati con le gerarchle del partito-Stato, 
Inquadrati nelle sue strutture, maanchesot-
topostl al loro controllo. Questo è quando ri
sulta da decenni di esperienza storica. Né 
quell'influenza, per quanto Importante, rie
sce mal ad essere esclusiva, poiché nello stes
so quadro altre se ne esercitano, spesso con 
un peso non inferiore, tan to che altre priorità 
possono avere il sopravvento In determinate 
circostanze. È quanto, in particolare, si può 
ipotizzare per 1 prossimi anni, ove si arrivi a 
una politica di controllo degli armamenti 
concordata con gli Stati Uniti. 

Discussioni Infatti hanno sempre avuto 
luogo anche negli ambienti militari e politici 
dell'URSS, almeno da quando I sovietici sono 
in possesso di armi nucleari e dopo II silenzio 
che era stato Imposto sull'argomento dalla 
direzione staliniana. SI è trattato, e probabil
mente si tratta, di discussioni politiche e non 
semplicemente tecniche, di opinioni contra
stanti in materia di strategia e di dottrina 
militare che Inevitabilmente coinvolgono 
anche indirizzi più generali. È questo uno del 
punti Importanti che non sono sfuggiti al
l'attenzione dell'autore. 

Questi arriva tuttavia alla cenci astone che 
tali dlscvnrioni In gran parte ricalcano quelle 
occidentali e che dalle une, come dalle altre, 
non sono venute «risposte soddisfacenti al 
problemi posti dalla guerra nucleare e dalle 
armi atomiche». È un giudizio che, a mio pa
rere, può essere condiviso con una riserva. 
Una risposta, tutta politica, a quel problemi 
venne dall'URSS negli anni 50 con ta propo
sta globale di coesistenza pacifica, così come 
venne formulata soprattutto dopo la morte 
di Stalin e nel famoso XX Congresso del co
munisti sovietici. Fu probabilmente l'ultima 
Idea forza che sia stata lanciata da Mosca 
nella politica internazionale. Sono però 
mancati più tardi l necessari sviluppi, gli 
adeguamenti ai cambiamenti del mondo e 
Infine anche le iniziative capaci di dare a 
quell'Idea tutto il respiro che poteva avere. 

Molto positiva è, infine, la conclusione cui 
arriva II libro, proprio dopo la sua analisi 
disincantata della potenza militare sovietica: 
'Abbiamo un comune interesse a evitare la 
guerra nucleare. Da ciò discende che vanno 
f orlatl avanti il più vigorosamente possibile 

negoziati per arrestare la corsa agli arma
menti nucleari: Può sembrare ovvio. Pur
troppo sappiamo tutti quanto non lo sia. 
Dobbiamo stimare quindi ogni voce origina
le che sappia portare argomenti nuovi a so
stegno di una verità soio apparentemente co
si semplice. 
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